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Le politiche di congedo familiare possono contribuire a 

ridurre il divario salariale di genere?

Problema 

Il divario salariale di genere rimane un problema 

irrisolto. Negli Stati Uniti la situazione è ancora 

peggiore che in Europa. Il disequilibrio nel carico di 

cura è una delle cause all’origine di questo fenomeno 

sia al di là dell’oceano che nel nostro Paese.  

In Europa così come negli Stati Uniti, il divario 

salariale di genere rimane una questione aperta. Nel 

nostro continente le donne lavoratici guadagnano in 

media il 12,7% in meno dei loro colleghi uomini (dati 

2022); negli Stati Uniti, invece, dove il divario non si 

è più ridotto dopo il 1994, si attesta oggi al 21,8% 

(dati 2023). In Italia il gap retributivo medio (ossia la 

differenza nella retribuzione oraria lorda tra uomini 

e donne) si situa al 5%, al di sotto della media 

europea; tuttavia quello complessivo (ossia la 

differenza tra il salario annuale medio percepito da 

donne e uomini) è pari al 43 per cento, ampiamente 

al di sopra della media europea, che è pari al 36,2%. 

Il disequilibrio nel carico di cura è una delle cause 

all’origine di questo fenomeno sia al di là dell’oceano 

che nel nostro Paese. Per accudire i propri familiari, 

le donne escono dal mercato del lavoro. 

Indipendentemente dalla lunghezza del periodo 

trascorso al di fuori del mercato del lavoro, queste 

interruzioni di carriera hanno conseguenze non solo 

a breve termine ma anche a lungo termine, riducendo 

così le opportunità di crescita salariale e di sicurezza 

finanziaria. In Italia si stima che una lavoratrice su 

cinque esca dal mercato del lavoro per conciliare i 

tempi di lavoro e vita familiare.  

 

 

 

Soluzione 

Le politiche di congedo familiare rappresentano un 

importante strumento nella lotta al divario: in caso di 

maternità o di altre attività di cura queste misure 

offrono un supporto finanziario temporaneo 

garantendo un sostegno economico che permetta di 

evitare interruzioni di carriera. 

Diversi sono gli strumenti che possono essere 

adottati per incentivare la riduzione del disequilibrio 

salariale. Possono ad esempio essere introdotti 

obblighi di trasparenza e di informazioni in materia 

di retribuzioni (direttiva UE 2023/970), oppure 

possono essere istituti fondi per supportare la 

formazione e le attività imprenditoriali femminili (in 

Italia nel 2021 è stato creato il Fondo per il sostegno 

della parità salariale di genere). 

In questo quadro le politiche di congedo familiare 

rappresentano un importante strumento nella lotta al 

divario: in caso di maternità o di altre attività di cura, 

queste misure offrono un supporto finanziario 

temporaneo per consentire ad entrambi i coniugi di 

prendersi cura dei familiari senza dover 

abbandonare il lavoro. Sebbene sussistano ancora 

importanti differenze tra uomini e donne nell’utilizzo 

stesso di questi strumenti, si può osservare come in 

Europa questo strumento sia generalmente presente 

anche se sussistono importanti differenze tra stato e 

stato. Diversa è la situazione negli Stati Uniti dove tale 

strumento è stato adottato in soli 15 stati su 50 

(2024).  

Pur differenziandosi gli uni dagli altri per lunghezza 

del congedo, importo, requisiti di ammissibilità e 

metodo di finanziamento, tali programmi hanno in 

comune l’obiettivo di favorire la permanenza delle 
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donne (che sono le principali utilizzatrici) nel 

mercato del lavoro durante periodi critici, 

garantendo un sostegno economico che permetta 

loro di evitare interruzioni di carriera.  

Risultati 

Le politiche di congedo familiare analizzate hanno 

mostrato effettivi positivi significativi dal punto di 

vista delle ore lavorate e del reddito. In particolare si 

segnala un incremento di reddito per le neomamme.   

Utilizzando i dati dell’American Community Survey 

(ACS), una ricerca ha stimato l’impatto delle misure 

introdotte tra il 2004 e il 2018 in 4 stati americani 

(California, New Jersey, Rhode Island e New York); 

l’indagine si è concentrata su lavoratori e lavoratrici 

tra i 23 e i 64 anni e ha studiato le ricadute a livello di 

reddito, ore lavorate e partecipazione al lavoro.  

I ricercatori hanno messo in luce come le politiche di 

congedo retribuito abbiano avuto un maggiore 

impatto sui salari femminili rispetto a quelli maschili, 

contribuendo a ridurre significativamente il divario 

di genere. L’effetto principale registrato è stato una 

riduzione del divario salariale del 7,4%. L’analisi ha 

stimato, inoltre, un aumento medio di un’ora di 

lavoro per le donne rispetto agli uomini, 

evidenziando come l’incremento dei redditi 

femminili sia il risultato di una maggiore 

partecipazione al lavoro. Inoltre, le donne che hanno 

partorito nell’ultimo anno hanno beneficiato di un 

aumento dell’11,6% nei redditi, a conferma del 

supporto fornito durante la maternità.  

Effetti meno pronunciati si riscontrano se si 

analizzano i dati relativi alle donne afroamericane e 

ispaniche; guardando al valore aggregato esse 

rilevano effetti positivi, valori che non vengono però 

confermati una volta spacchettato il dato a livello di 

singolo gruppo razziale. I cambiamenti risultano 

infatti meno pronunciati come conseguenza del più 

basso livello salariale e delle minori differenze di 

genere presenti in questi gruppi.  

Riassumendo, l’analisi evidenzia che il congedo 

retribuito ha aumentato la probabilità che le donne 

rimanessero attive nel mercato del lavoro anche 

durante i periodi di congedo; non si riscontrano 

effetti negativi sui tassi di partecipazione al lavoro. 

Nonostante alcune differenze nei risultati tra stati, i 

risultati complessivi indicano che le politiche stanno 

funzionando come previsto, migliorando l’equità di 

genere.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

Metodo  

La valutazione è stata condotta utilizzando un 

disegno di difference in differences, analizzando le 

condizioni dei residenti nei quattro stati “trattati” e 

quelle di un “gruppo di controllo”, formato dai 

residenti negli altri stati. Gli effetti sono stimati 

confrontando le evoluzioni nel tempo, prima e 

dopo l’attivazione delle misure di interesse, dei due 

gruppi. La comparabilità di trattati e controlli è 

rafforzata conducendo il confronto a parità di 

condizioni iniziali rispetto alle caratteristiche dei 

cittadini e a quelle dei diversi stati coinvolti 

nell’analisi. 
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